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Recensione di Francesca Campostrini 
 
Scrivo questa recensione da un punto di vista un po' particolare, essendo io  uno degli 
autori di un saggio presente in questa cura. Uno degli operatori che, con tanta passione, 
ha svolto e poi raccontato la sua esperienza di conduzione di gruppi con soggetti 
tossicodipendenti e che Guglielmo (Campione) ed il dott. Nettuno, che non ho invece il 
piacere di conoscere, hanno raccolto e deciso di “curare”, per consentire ad altri di 
partecipare di queste esperienze narrate. 
 
Cercherò dunque di mantenermi in bilico tra la piaggeria e la possibilità autentica di 
dire qualcosa su questo testo, utilizzando anzi la mia posizione per essere critica in 
modo limpido, rispetto agli aspetti di grande forza impressionistica che questo bel  libro 
possiede, a cui fa da contraltare una debolezza vagamente manualistica, che cercherò di 
illustrare. 
 
La ricchezza del libro sta nella grande conoscenza diretta del fenomeno della 
tossicodipendenza e delle gruppalità praticate nel concreto, che gli autori hanno, in 
quanto descrivono ciò che realmente si pratica rispetto ai gruppi in diverse realtà del 
pubblico e del privato sociale. 
Questo volume esce nella collana “Clinica delle dipendenze” di Franco Angeli, dove 
l'intento dichiarato è quello di “far comprendere agli “esperti” e poi alla società il senso 
dell'operare quotidiano, (...) e le  pubblicazioni trovano linfa nell'ambito delle attività o 
comunque sono collegate agli operatori del settore”( pag.1). 
E in effetti la parte di grande interesse del libro non mi sembra risieda solo in ciò che si 
dice, quanto in ciò che si pratica, anche in quanto gli aspetti sociali e curativi delle 
malattie contribuiscono a delinearle tanto quanto la loro sintomatologia, come insegna 
la psichiatria transculturale. I modi in cui i curanti pensano i Servizi e le risposte 
terapeutiche, contribuiscono grandemente alla costruzione stessa della patologia. 
Ci sono pagine di grande bellezza nei racconti delle “vignette cliniche”, dove i pazienti 
con acuta intuizione dei fondamenti della psicoanalisi, riescono a stupirci per la bellezza 
delle esemplificazioni che forniscono. 
In altri passaggi sono gli autori stessi che forniscono con semplicità e rigore esempi 
concreti del potere euristico delle teorie psicoanalitiche, che realmente aprono percorsi 
di senso dove è molto difficile orientarsi e comprendere. 
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C'è  una grande varietà di contesti, in cui forse l'unico limite è di riflettere solo l'Italia 
del nord,  sia  da un punto di vista della multiformità in cui il fenomeno della 
dipendenza ormai si articola, (cocaina, poliabuso, gioco d'azzardo, ma anche disturbi 
alimentari), sia da un punto di vista dei contesti istituzionali che di questo fenomeno si 
fanno carico: Ser.T., privato sociale, carcere, ma anche gli studi privati, in cui non è 
escluso di poter effettuare un tratto del percorso terapeutico. 
 
Il libro è poi molto “colto”, molto all'interno di una dimensione di senso e di 
condivisione nella comunità scientifica, con citazioni plurime da tutta la letteratura sui 
gruppi a partire veramente dai primordi con Joseph Pratt, si, quello che faceva i gruppi 
con i pazienti tubercolotici al Massachussetts General Hospital nei primi anni del '900, 
per passare dal misconosciuto Trigant Barrow, e poi Anzieu, Bion, Foulkes, Kaes, e 
Pines per arrivare a, Corrao, Correale, Corbella, Neri, Pontalti, Rouchy, tanto per citarne 
alcuni, in ordine un po' cronologico e un po' alfabetico. Una lunga carrellata di autori, 
che alla fine stride un po'.  
E che fa assumere al volume, a tratti, un andamento leggermente  diverso da quello che 
si era verosimilmente pattuito con il lettore, che aveva molto a che fare con il “adesso ti 
racconto che cosa ho fatto e perché” e sfocia in un disorientante: “adesso ti dico come si 
fa e perché”.  
Questo tono stona un po', ma non toglie il piacere della lettura e, e non è poco, la 
dimensione di  apprendimento che chi si occupa di gruppi in vari contesti, avidamente 
ricerca. 
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